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I prodotti per celiaci non sono 
considerati “dietetici”
Rivoluzionata la normativa sui prodotti destinati ad un’alimentazione particolare: 
scompare il concetto di “dietetico”, abrogato il Reg.to 41/2009 sul “senza glutine”

Cristina La Corte*

•		  i sali iposodici, per i quali sono state emanate delle 
specifiche linee guida ministeriali;

•		  prodotti per sportivi, in attesa di normativa specifica;
•		  prodotti per diabetici.
Sul versante etichettatura anche ai prodotti oggetto 
del presente Regolamento si applicherà il regola-
mento (UE) n. 1169/2011 relativo alla fornitura di 
informazioni sugli alimenti ai consumatori con alcune 
disposizioni aggiuntive o deroghe a tali prescrizioni, 
al fine di permettere il conseguimento degli obiettivi 
specifici dei soggetti ai quali gli alimenti oggetto del 
Regolamento in esame sono destinati.
L’allineamento alla disciplina dei prodotti di uso 
corrente e l’obiettivo della semplificazione emergo-
no anche a livello di claim e, infatti, il regolamento 
1924/2006 che stabilisce le condizioni per l’utilizzo 
delle indicazioni nutrizionali e sulla salute si applicherà 
anche alle categorie di prodotti alimentari oggetto 
del presente regolamento, salvo sia diversamente 
disposto.
Come sopra accennato, le più rilevanti modifiche 
rispetto all’attuale assetto normativo possono essere 
così riassunte (senza pretesa di esaustività).
–		 Cancellazione della definizione di “prodotto die-

tetico” con l’abrogazione della direttiva 2009/39/
CE. L’intenzione è quella di costituire un nuovo 
quadro contenente disposizioni generali soltanto 
per un numero limitato di categorie ben definite 
di alimenti, giudicati essenziali per alcuni gruppi 
vulnerabili della popolazione, quali ad esempio 

èstato pubblicato sulla G.U.U.E. del 29 giugno 
u.s., e diverrà applicabile in tutti gli Stati mem-
bri U.E. dal 20 luglio 2016, il Regolamento 

609/2013 che attua una capillare revisione e sem-
plificazione delle disposizioni in materia di prodotti 
alimentari destinati a un’alimentazione particolare, 
contenute nella direttiva 2009/39/CE designata come 

la “Direttiva quadro sui prodotti dietetici” (in Italia 
D.lvo 111/1992).

Le motivazioni che hanno determinato il legi-
slatore a ridurre drasticamente le categorie 
di prodotti oggetto di disciplina “particola-
re” nascono dalla eccessiva  ampiezza della 
definizione legislativa di tali prodotti che 

ha determinato significative differenze tra 
gli Stati membri al punto che alimenti simili 

potrebbero essere contemporaneamente com-
mercializzati in diversi Stati membri come prodotti 

alimentari destinati ad un’alimentazione particolare 
e/o prodotti alimentari di consumo corrente.
Nell’ottica di eliminare le differenze di interpretazione, 
semplificando il contesto normativo, viene abolito 
il concetto di “prodotti alimentari destinati a un’ali-
mentazione particolare” e “dietetici”,  e sostituita la 
direttiva 2009/39/CE con il presente Regolamento che 
definisce le prescrizioni in materia di composizione e 
di informazione unicamente per le seguenti categorie 
di prodotti alimentari: 
a)		 formula per lattanti e formula di proseguimento; 
b)	 alimento a base di cereali e altro alimento per la 

prima infanzia; 
c)		 alimento a fini medici speciali; 
d)	 sostituto dell’intera razione alimentare giornaliera 

per il controllo del peso. 
Il Regolamento stabilisce inoltre un elenco di sostanze 
che possono essere aggiunte ad una o più delle cate-
gorie dei prodotti alimentari sopra elencati. 
Come si può notare sono stati estromessi dalla cate-
goria legislativa dei c.d. dietetici innanzitutto, e non 
senza polemiche da parte delle Associazioni e degli 
operatori interessati, gli 
•		  alimenti senza glutine, 
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sivamente ai sensi del regolamento 1924/2006 nel 
rispetto delle prescrizioni ivi contenute. 

E’ evidente l’impatto normativo che comporta la nuova 
disciplina comunitaria, soprattutto con riferimento alla 
normativa dei prodotti senza glutine, la cui regolamen-
tazione è a dir poco recente.
Sin dalla fase progettuale il regolamento ha suscitato 
l’opposizione dell’AIC (Associazione Italiana Celiachia), 
che ha evidenziato le problematiche derivanti dall’en-
trata in vigore di un simile regolamento, che esclude-
rebbe i prodotti per celiaci tra gli alimenti “dietetici”, 
venendo meno così le  garanzie e le tutele specifiche 
apportate dal Reg. 41/2009.

ABROGAZIONI
La direttiva 2009/39/CE relativa ai prodotti alimentari 
destinati a un’alimentazione particolare è abrogata a 
decorrere dal 20 luglio 2016. I riferimenti all’atto abro-
gato s’intendono fatti al presente regolamento. 
La direttiva 92/52/CEE sugli alimenti per lattanti e 
alimenti di proseguimento destinati all’esportazione 
verso Paesi terzi  e il regolamento (CE) n. 41/2009 che 
stabilisce norme armonizzate relativamente alla com-
posizione e all’etichettatura dei prodotti alimentari 
adatti alle persone intolleranti al glutine, sono abrogati 
a decorrere dal 20 luglio 2016. 
Fatto salvo il paragrafo 4, primo comma, a decorrere 
dal 20 luglio 2016 la direttiva 96/8/CE  sugli alimenti 
destinati a diete ipocaloriche volte alla riduzione del 
peso  non si applica ai prodotti alimentari presentati 
come sostituti di uno o più pasti costituenti la razione 
alimentare giornaliera. 
Il regolamento (CE) n. 953/2009 relativo alle sostan-
ze che possono essere aggiunte a scopi nutrizionali 
specifici ai prodotti alimentari destinati ad un’alimen-
tazione particolare  e le direttive 96/8/CE, 1999/21/CE, 
2006/125/CE e 2006/141/CE sono abrogati a decorrere 
dalla data di applicazione degli atti delegati di cui 
all’articolo 11, paragrafo 1. 
In caso di conflitto tra il regolamento (CE) n. 953/2009, 

alimenti destinati ai lattanti e ai bambini e alimenti 
da utilizzare sotto la sorveglianza di un medico.

–		 GLUTINE - Abrogazione del regolamento CE n. 
41/2009 (applicabile dal 1° gennaio 2012) che 
ha stabilito le regole di riferimento in materia di 
etichettatura dei prodotti destinati ai celiaci e, in 
particolare, ha sancito le condizioni di utilizzo dei 
claims “senza glutine” e “con contenuto di glutine 
molto basso”. Ne deriva che detti claims e rela-
tive condizioni di utilizzo, verranno ascritti alla 
disciplina dettata dal regolamento 1169/2011 che 
stabilisce norme sulle informazioni da fornire per 
tutti i prodotti alimentari, inclusi gli alimenti non 
preimballati, sulla presenza di ingredienti, quali gli 
ingredienti contenenti glutine, con effetti allerge-
nici o di intolleranza scientificamente dimostrati, in 
modo da consentire ai consumatori, in particolare 
a quelli che soffrono di allergie o intolleranze ali-
mentari come le persone intolleranti al glutine, di 
effettuare scelte consapevoli per la loro sicurezza. 
Il trasferimento delle norme dal Reg.to 41/2009 
al 1169/2011 dovrebbe essere completato prima 
che entri in applicazione il presente regolamen-
to (20.07.2016). La Commissione dovrebbe inoltre 
valutare come garantire che le persone intolleranti 
al glutine siano adeguatamente informate della 
differenza tra un alimento espressamente prodotto, 
preparato o trasformato al fine di ridurre il tenore di 
glutine di uno o più ingredienti contenenti glutine 
e gli altri prodotti alimentari ottenuti esclusivamen-
te da ingredienti naturalmente privi di glutine. 

–		 LATTOSIO - Le norme in materia di etichettatura 
e di composizione che indicano l’assenza o la 
presenza ridotta di lattosio nei prodotti alimentari 
non sono attualmente armonizzate a livello di 
Unione. Per motivi di chiarezza e coerenza, anche 
l’introduzione di norme sull’uso delle diciture che 
indicano l’assenza o la presenza ridotta di lattosio 
nei prodotti alimentari sarà disciplinata a norma del 
regolamento 1169/2011, tenendo conto del parere 
scientifico dell’Autorità del 10 settembre 2010 sulle 
soglie relative al lattosio nell’intolleranza al lattosio 
e nella galattosemia.

–		 I «SOSTITUTI DI UN PASTO PER IL CONTROLLO 
DEL PESO» intesi a sostituire in parte la razione 
alimentare giornaliera sono considerati prodotti ali-
mentari destinati ad un’alimentazione particolare e 
sono attualmente disciplinati da norme specifiche. 
Sempre più frequentemente, tuttavia, sono com-
parsi sul mercato prodotti alimentari destinati alla 
popolazione in generale, recanti diciture simili che 
sono presentate come indicazioni sulla salute per il 
controllo del peso. Al fine di evitare ogni possibile 
confusione, tali diciture saranno disciplinate esclu-
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le direttive 96/8/CE, 1999/21/CE, 2006/125/CE e 
2006/141/CE e il presente regolamento, prevale il pre-
sente regolamento.

MISURE TRANSITORIE 
I prodotti alimentari di cui all’articolo 1, paragra-
fo 1[1]  del regolamento in esame, conformi alla 
direttiva 2009/39/CE e, se del caso, al regolamento 
(CE) n. 953/2009 e alle direttive 96/8/CE, 1999/21/CE, 
2006/125/CE e 2006/141/CE che sono stati immessi sul 
mercato o etichettati prima del 20 luglio 2016 possono 
continuare a essere commercializzati dopo tale data 
fino all’esaurimento delle scorte di tali prodotti. 
Se la data di applicazione degli atti delegati di cui 
all’articolo 11, paragrafo 1, del regolamento in esame è 
successiva al 20 luglio 2016, i prodotti alimentari di cui 
all’articolo 1, paragrafo 1, conformi al presente regola-

L’Unione Europea interverrà 
sulla normativa per la sicu-
rezza alimentare, emanando 
un pacchetto di norme per 
gestire in modo più efficace la 
sicurezza della catena alimen-
tare, anche con semplificazio-
ni burocratiche per le PMI.
Si tratta di provvedimenti 
tendenti a modernizzare e 
semplificare l’approccio alla 
gestione dei rischi, diminuen-
do l’impatto burocratico cui 
sono soggetti produttori, tra-
sformatori e distributori della 
filiera alimentare. 
Tra le varie azioni, sono previ-
sti controlli alle aziende senza 
preavviso e sanzioni calcolate 
sulla base degli indebiti profit-
ti che ha ottenuto chi ha vio-
lato la legge. Sarà introdotto 
anche un unico testo legisla-
tivo sulla salute degli animali, 
potenziata la disciplina sulla 
salute delle piante, regola-
mentata in maniera più sem-
plice la commercializzazione 
di sementi e di altro materiale 
riproduttivo vegetale. 
La strategia alimentare dell’UE 

si basa su tre elementi fonda-
mentali. 
- Una legislazione esaustiva 

che va dalla sicurezza dei 
mangimi per animali e degli 
alimenti fino all’igiene ali-
mentare. 

- 	Una valida consulenza 
scientifica sulla quale basare 
le proprie decisioni. 

- L’attuazione e il controllo.
Misure speciali sono previste 
per i settori in cui è giustifica-
ta una tutela dei consumatori 
più specifica: 
-	 uso di pesticidi, integratori 

alimentari, coloranti, anti-
biotici e ormoni; 

-	 aggiunta agli alimenti di vita-
mine, minerali e sostanze 
analoghe; 

-	 prodotti che entrano in 
contatto con gli alimenti, 
come gli imballaggi di pla-
stica; 

-	 etichettatura relativa agli 
ingredienti ai quali potrem-
mo essere allergici e uti-
lizzo di espressioni quali “a 
basso contenuto di grassi” 
e “ricco di fibre”.

L’UE, inoltre, intende garan-
tire che gli alimenti tradizio-
nali non siano eliminati dal 
mercato a causa delle norme 
sui prodotti alimentari, che 
l’innovazione non venga sof-
focata e che la qualità non 
risulti penalizzata.
Nuovi Paesi che aderiran-
no all’UE seguiranno delle 
norme transitorie per arriva-
re a conformarsi agli elevati 
standard europei in mate-
ria di sicurezza alimentare. 
Durante questo periodo, non 
potranno tuttavia esportare 
alimenti che non soddisfino 
tali standard.
Per OGM, clonazione e nano-
tecnologie, la Commissione 
intende seguire la strada 
dell’innovazione responsabile, 
conciliando alti livelli di sicu-
rezza per i cittadini europei 
e massimo impulso per la 
crescita economica.
Si prevede che il pacchet-
to legislativo approvato dalla 
Commissione entri in vigore 
nel 2016.

mento e, se del caso, al regolamento (CE) n. 953/2009 
e alle direttive 96/8/CE, 1999/21/CE, 2006/125/CE e 
2006/141/CE ma non conformi a detti atti delegati 
che sono stati immessi sul mercato o etichettati prima 
della data di applicazione di detti atti delegati possono 
continuare a essere commercializzati dopo tale data 
fino all’esaurimento delle scorte di tali prodotti. 
I prodotti alimentari non contemplati all’articolo 1, 
paragrafo 1, del presente regolamento immessi sul 
mercato o etichettati in conformità della direttiva 
2009/39/CE e del regolamento (CE) n. 953/2009 e, se 
del caso, della direttiva 96/8/CE e del regolamento (CE) 
n. 41/2009, prima del 20 luglio 2016 possono conti-
nuare a essere commercializzati dopo tale data fino 
all’esaurimento delle scorte di tali prodotti.
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